Il bambino cambiato

Turbolenti commenti si alzano da maggioranza e opposizione a seguito del cambiamento del bambino sulla confezione di Kinder cioccolato

Dalla maggioranza si alzano cori di protesta: “i comunisti hanno minato la base dell’economia tedesca approfittando della bufera politica in Germania” ha commentato Bondi che poi ha aggiunto “la Kinder non aveva il diritto di toglierlo solo perché il modello è morto ultranovantenne, da nessuna parte è scritto che era un mandato a vita”. 

La Lega incalza: è il primo passo verso l’avere un negro sulla scatola, perché è lì che vogliono arrivare: richiamare il cioccolato con il colore della pelle, ma si sono dimenticati che c’è più latte e meno cacao?

E Borghezio propone una tutela dei modelli di razza ariana raffigurati sulle scatole dei prodotti alimentari.

Anche l’associazione delle casalinghe ottantenni è in subbuglio perché, pur fregandosene del bambino, teme per la signora dei dadi Star, ormai morta da 40 anni, ma le cui ossa vengono ancora venerate da certe sette di casalinghe e bollite in acqua per dar sapore ai cappelletti.

Dall’opposizione, invece, si fanno sentire voci allegre: “se il bambino ha mollato- ha commentato Fassino- c’è speranza che prima o poi molli anche Fazio”. Bertinotti alza il tiro: “E’ il segno di un’economia che finalmente si rinnova”, non sapendo, però, che per modificare la confezione 130 operai sono stati costretti a lavorare 24 ore su 24 per 10 giorni consecutivi.

La realtà resta però incerta: c’è chi dice che sia cambiato perché la famiglia dopo il decesso chiedeva che il compenso di immagine di 10.000 lire annui (circa 5 euro, che era rimasto invariato dal giorno del primo contratto: allora con 10.000 lire ci compravi un attico in centro)non è più accettabile. C’è chi dice che sia stato una manovra dell’anziano direttore della Kinder che ha riconosciuto nel bambino suo padre, che si credeva morto in un campo di concentramento nel ’45. La verità rimane un mistero
